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    Cos’è permesso alla satira? Tutto.
Kurt Tucholsky [1919]


    

    A mentsch trakht un got lakht

    [l’uomo pensa e dio ride]
Proverbio yiddish

    

    
 I am a writer

    but then nobody is perfect
Billy Wilder

    

    
 Così ha destinato Iddio!

    ‘Dio ha dato e Dio ha tolto’ o come dice Rasci:

    vieni fratello, prendiamo un sorso d’acquavite… 

    Scholem Aleichem


    


    


    


    

  


  
    Introduzione


    L’assassino torna sempre sul luogo del delitto, si dice. Chissà. Forse. Non lo so. Non ho le prove. Non leggo molti gialli né noir scandinavi, siciliani o romagnoli – e neppure rosa, violacei, verdoni eccetera, ma faccio finta di non sapere che qualsiasi tipo di narrativa e di scrittura in generale post-postmoderna, post-newitalianepic, post-ewerything è condita in varie misure con gli ingredienti, i sapori, le spezie, i topoi e i luoghi di quella che un tempo si sarebbe chiamata «letteratura di genere». Ma questa è un’altra storia – che poi non è vero, perché se l’assassino putacaso non torna più sul luogo del delitto, ho le prove: lo scribacchino periferico-campestre tanto più spesso torna ai suoi non-generi: è la solita storia! Non è fantascienza!


    Dopo aver, si fa per dire, «licenziato» un paio di anni orsono come prima sezione del libro Ridente Town [Risguardi Editore, Forlì 2013] un pasticcio in salsa mista di testi brevi o brevissimi di varia natura e contenuto, spesso non indenni dal piacere dell’autore per la battuta, il gioco linguistico, il calembour ovvero per la formulazione sagace portata alle sue estreme conseguenze di ragionamento, col titolo irriverente di «La pipa di Flaiano» (a un tempo umilissimo omaggio a uno scrittore-faro di prose brevi), lo scribacchino, più che tornare sui suoi passi, facendo il verso a quella raccolta commette l’ennesimo delitto (abbastanza incruento, invero). Col rischio di venire non tanto licenziato bensì linciato dagli ultimi critici letterari ancora a spasso e dai suoi 299 lettori – ebbene sì, li ha contati la Siae –, ecco che suddetto periferico-campestre usurpatore di alfabeti va a rendere pubblico su schermo, piatto, obliquo, ondivago, molle, flessibile, pieghevole, tascabile, annodabile, implementabile direttamente nel cervello o quel che sarà con ri-caduta su solitamente più morbida carta, un fritto misto – perché oggi non si dà scrittura e cultura in genere senza cibo, finché ce n’è, insomma con la cultura si mangia checché ne pensi un noto ex ministro dell’economia –, un’accozzaglia di scritti, per lunghezza o brevità, contenuto, stile, genere, tono, finalità eccetera, assolutamente inclassificabili (illeggibili?), che neanche i calamari, i mitili, le vongole, le cozze, le seppie e i gamberetti cinesi congelati, decongelati, fritti in olio di colza stantio, ricongelati, ridecongelati e rifritti…


    In sostanza: una mélange (tipo il caffè servito nei Kaffeehäuser di Vienna) di lasse cross-genre: un «traversone» (oggi si direbbe «lancio») da metà campo alla Domenghini che scavalca qualsiasi schema difensivo e orizzonte d’attesa, col pallone (la «sfera») non intercettata da alcun attaccante-lettore, a rotolare sfinita a fondo campo. E via, e vai col rinvio!


    In ogni caso e di qualsiasi cosa si tratti, le espressioni scritturali qui raccolte, sorte a fianco e a margine della cosiddetta e sparuta attività letteraria vera e propria, sono elencate secondo la data di redazione (al pari di quelle pubblicate ne «La pipa di Flaiano», delle cui date chissà perché si è persa però traccia esatta, scritte all’incirca tra il maggio 2010 e il settembre 2012), spesso costituendo la piattaforma, l’abbozzo iniziale per interventi successivamente «sparati» su innumerevoli testate quotidiane e/o periodiche, letterarie o no, sovraregionali o sub-locali, cartacee o in linea, ovvero lasciati (de)perire in qualche file a zonzo sul desktop, su una chiavetta usb o su una nuvoletta di proprietà dei soliti noti.


    Le annotazioni in questione – riebbene sì, lo scribacchino lo confessa: è un vecchio imbrattacarte che, per pigrizia o per piacere, continua imperterrito a prendere nota, ad annotare quanto i suoi neuroni-sinapsi-neurotrasmettitori e compagnia scaricano per il tramite di una stilografica vintage anni Venti a stantuffo della marca Yankee su taccuini di carta spessa il giusto –, le note in questione, si diceva, possono riferirsi alla fugace (a volte, insignificante) notizia di cronaca o sviluppare pensierini di carattere più generale, anzi immodestamente «universale», laddove il Narratore, da non identificarsi obbligatoriamente con l’Autore esplicito o reale (costui già si sfoga nelle 15.000 pagine di diario vergate dall’età di 16 anni – ma a questo proposito e a proposito delle autobiografie si veda più avanti nella raccolta), si confronti apertamente con la conditio dei bipedi più o meno pensanti, parlanti e sgambettanti su questo bistrattato eppure bellissimo pianetucolo.


    Talvolta gli appunti non sono privi di causticità, di (auto)ironia, di sberleffo, di sarcasmo, eccetera, ma spesso anche di dolente malinconia: in questo come nella trasversalità dei generi, essi intendono rendere un infimo omaggio, a partire dal titolo, al massimo e temporaneamente più ascoltato e pagato columnist (elzevirista?) dei primi anni della Repubblica di Weimar (i suoi rovesci economici, però, erano all’ordine del giorno), nonché autore (in questo caso spesso malamente o non remunerato) di poesie, chansons e copioni vari per l’allora fiorentissimo Kabarett, Kurt Tucholsky.


    In Italia pressoché sconosciuto, ma il cui detto – ripreso come massima in esergo – «Was darf Satire? Alles» (Cos’è permesso alla satira? Tutto) è ritornato in circolo in Europa e nel mondo all’indomani della tragedia di Charlie Hebdo, Kurt Tucholsky fu tra i maggiori giornalisti, se non il maggiore, dei ruggenti anni Venti berlinesi, ammirato e invidiato dall’altro sommo polemista di lingua tedesca dell’epoca Karl Kraus, quando l’odierna capitale tedesca era il centro culturale mondiale, con un milione di abitanti in più degli odierni tre e mezzo, centinaia di teatri, set cinematografici e ben 147 (nel 1928) testate giornalistiche quotidiane e settimanali. Autore di un paio di splendidi racconti lunghi o romanzi brevi di grande successo editoriale, il suo magistero, anche (meta)linguistico, che arriva fino ad oggi nelle opere di scrittori come Max Goldt e Wiglaf Droste passando per la Neue Frankfurter Schule di Bernd Eilert, Robert Gernhard, Eckard Henscheid e altri, risiede nelle varie forme brevi oscillanti tra la critica politica, quella letteraria e teatrale e la nota di costume con forte propensione alla satira.


    Venuto alla luce nel 1890 nel quartiere berlinese di Moabit, dove è ancora possibile vedere la casa natale, l’ebreo antinazionalista e pacifista Tucholsky (per disgusto contro l’imperante nazionalismo si trasferì nel 1924 a Parigi, con lunghi soggiorni anche a Zurigo), coi suoi quattro pseudonimi (Peter Panter, Ignaz Wrobel, Theobald Tiger und Kaspar Hauser) fu il principale collaboratore della prestigiosa rivista «Die Weltbühne» (inizialmente «Die Schaubühne»), che per breve tempo pure diresse e sulla quale presagì il pericolo nazionalsocialista con lustri di anticipo.


    Fuggito in Svezia dalle belve neonaziste nel 1929, che non ci pensarono due volte a mettere al rogo anche i suoi libri nella cosiddetta Bücherverbrennung del 10 maggio 1933, Tucholsky morì nel 1935 a Göteborg in circostanze oscure per una dose eccessiva di barbiturici che assumeva per alleviare i forti dolori intestinali di cui soffriva; in sostanza, il suicidio di cui diversi biografi parlano non è mai stato dimostrato incontrovertibilmente, benché missive private e l’impotenza scritturale nei confronti del Male supremo tedesco l’avessero adombrato, come lascia presagire anche l’ultima annotazione vergata nel suo taccuino riportata qui sotto: «Eine Treppe - Sprechen - Schreiben _Schweigen» [Una scala - Parlare - Scrivere - Tacere].
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     La più famosa foto di Tucholsky ritrae lo scrittore in camicia mentre fuma una pipetta dritta del tipo di quelle sbuffate dai contadini romagnoli anteguerra, la caratèna. In realtà il Nostro era sempre vestito all’ultima moda anche quando (spesso) era «in bolletta», e quasi sempre attorniato da uno stuolo di donne belle e intelligenti (un suo detto: «Non c’è successo senza donne») e fumava anche dei bei sigaroni.
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     Dunque e infine: queste annotazioni sognano di essere nulla più di qualche voluta di fumo di una qualsivoglia pipa o di un sigaro fumato, smangiato e abbandonato semispento da Kurt (per gli amici Tucho) nel posacenere di una delle tante Kneipen berlinesi e zurighesi o di un bistrot parigino, mentre lo scribacchino periferico-campestre le trascrive nel suo inutile bloc-notes seduto in uno squallido bar di paese sotto gli occhi a mandorla del proprietario cinese masticando patatine Pai e sorseggiando una birrozza, attorniato dal vociare inconsulto dei superflui commentatori televisivi dell’ennesima bruttissima partita di non-calcio italiano che si mescola ai lacerti di lingue e linguaggi incomprensibili delle «badanti» slave urlati nello smartphone, ai monosillabi dialettali sbavati dai «badati», ai grugniti degli incalliti smanettatori rom o autoctoni delle slot-machine o alle risate beffarde dei maghrebini intenti a giocare a magiôn [mahjong].


    

  


  
    Abbandoni inconfessati 
Senza il timore di dire “cuore” 

    
 [18.06.2013]


    I


    Non si può tenere il cuore di un altro, prigioniero, un cuore che negli anni d’oro pure ti teneva e che, ora, nelle notti d’estate di vecchiaia incipiente altrove indirizza la mente d’esperienze mai provate: in un ballo, un abbraccio neppure lascivo, sincero, sotto una luna nuova distante, appagante desideri un tempo rimossi, inespressi, stampati sul viso, un sorriso, soltanto un lontano ricordo di te, per te, il tuo corpo tenuto a distanza, frenato, inagito, rifiutato e rimosso il tuo essere dal cuore, semmai tollerato dalla consuetudine di convivenza, di colpo ripiena di speranza per un altro, diverso, resto d’esistenza che contempla la tua possibile, probabile, assenza, vinto – forse – dal male – o per rendersi sopportabile almeno, tollerabile la tua inane vicinanza di scopo nel caso di una fortunata, fortuita, mera sopravvivenza corporale, non più in simbiosi condivisa sofferenza…


    II


    Eppure l’esperienza di questo dolore, del male comunque indivisibile, personale, può tollerare il tuo cuore, alla volta di un altro ideale, nello stacco da quel cuore lasciato a librarsi verso orizzonti diversi, ed ecco aprirsi un varco nel dubbio disperante, annichilente, farsi strada la nostalgia struggente di una meta inconfessata, agognata, mai immaginata tanto sofferta, che il cuore ormai leggero è pronto a fare suo, migrando dentro un animo, uno sguardo non ancora incontrato…

  


  
    

  


  
    Caffè alto 

    
 [5.07.2013]


    La ragazzina volenterosa e cortese, che nelle vacanze estive serve ai tavoli all’aperto del Caffè Centrale sulla Piazza del Mercato, consegna all’accanito lettore un’inedita, ma tanto più gradita ordinazione: un libro al caffè, che le pagine – come il lettore – sorbiscono senza zucchero: la vita va gustata così com’è, chicco dopo chicco, pagina dopo pagina…

  


  
    Quella Heimatlosigkeit
 iscritta nei geni dei versi 

    
 [6.07.2013]


    nelle vostre lingue di gitane

    nella lingua che più non si sa


    Al cuore duro – ma sì, usiamo questi termini che tanto sanno di sdolcinato pop song – di un quasi sessantenne romagnolo – i versi del componimento dal titolo sintomatico “Patria” (Myricae: ‘Dall’alba al tramonto’) potrebbero d’acchito in-ferire un trip nostalgico da fargli sgorgare il magone. Non si tratta di meri versi descrittivi o evocativi: lui, ragazzino dell’ancora immota campagna faentina, l’ha sentito davvero lo scampanellare tremulo di cicale; lui s’è perso coi pantaloni corti tra le siepi di melograno e biancospino e tamerici; e il palpito della trebbiatrice sollevante nugoli di pula l’ha ancora negli occhi, e negli orecchi l’angelus argentino. Lui sente ancora nei peli grigi del naso l’odore inconfondibile dei fieni allora allor falciati (“Romagna” – Myricae: ‘Ricordi’) in cui si rotolava scoprendo qualcosa di simile al sesso mentre si beava dei trilli dei grilli, dell’inesausto poetare delle ranocchie, girini sfuggiti alla sua caccia mesi prima, dell’interminato brusio tentennante, inquietante dei pioppi annuncianti un temporale (“Rio Salto” – Myricae: ‘Ricordi’).


    Sì, non erano semplice letteratura quei versi, che lui era costretto a mandare a memoria nella pluriclasse di campagna di cui la maestra inurbata non sentiva neppure più il profumo: erano la sua vita, erano i suoi giorni, erano il suo posto, la sua casa, la sua melodia diurna e notturna.


    Ma quei versi potrebbero costituire – e forse costituiscono – il primo manifesto della Heimatlosigkeit, dello spaesamento interiore, linguistico e culturale, ma potrebbero essere – e forse lo sono – anche puro dolore fisico, in cui lui da lì a poco sarebbe stato sbattuto dal vortice della Grande Trasformazione (Eugenio Turri) a cavaliere degli anni Sessanta-Settanta e ancora perdurante, quando avrebbe iniziato ad abbozzare qualche verso sbilenco in lingua sconfitta.


    Era già tutto lì, a sua insaputa.


    Era già tutto incastonato in quel sogno di un dì d’estate, nascosto nella molle eppur franta melicità di quei versi sostenuta da intere batterie di «e».


    Era già tutto lì: il suo esser forestiero a casa sua; il suo destino di dover vagare per un mondo altro; il suo certo sapere di uno scorpione sotto ogni sasso (“Nel cuore umano – Myricae: ‘Pensieri’): la precarietà, l’insufficienza e la fugacità dell’esistenza.


    Tutto in quella domanda, che resta ancora e sempre senza risposta: dov’ero?


    E, nel tentativo di scoprire una direzione con cui e in cui dar voce all’assenza di orientamento, ecco farsi strada quasi naturalmente in quel soggetto di campagna, di una campagna, stagione dopo stagione, smembrata, trafitta da viadotti e palafitte industriali, infilzata da varianti in moto perpetuo di piani regolatori, «un espressionismo che vale una forma di antropomorfismo per cui sono delegate a discorrere un linguaggio umano le cose» (Contini). Ecco farsi largo l’urgenza della vita delle cose, della loro inudibile, ineludibile voce; ciò che resta delle cose; delle cose deprivate o prive ancora del loro nome (Luzi): dire le cose – e attraverso di loro dire i s-cen, i cristi, gli umani – con quanto la terrigna lingua madre e padre, incisa dentro il soggetto, offre su una zolla d’argento: i secchi fono-simboli, le crude onomatopee creanti una modernissima dissonanza che apertamente, volutamente, ironicamente entra in contrasto e contrasta la lingua scolastica e imparaticcia, il linguaggio da sempre sentito come affettazione, il medium dell’asserzione di un incompreso e presunto sopruso, fisico e meta-fisico sulla pelle del soggetto, da parte di un «potere» tetro, ostile, inintelleggibile.


    Ecco, allora, il relitto arrugginito, il vecchio aratro-reperto abbandonato dai buoi (Spallicci; Guerra) districarsi come un lombrico nella gleba rinsecchita della tradizione – e’ nöstar scòrar l’è e’ ritrat de’ / nöstar stê un bigat pérs trâma al tërb / sfrisêdi avalnêdi da nó i su padron un / caraton d’pisgh scvadré tra di cùdal sech [il nostro dire è il ritratto del / nostro stare un verme smarrito / tra i campi / sfregiati avvelenati da noi loro padroni uno / scheletro di filari squadrati tra zolle secche] (“Dmenga” – Tir: ‘Feriae’, 1994) – e rompere con la tradizione regionale, farsi lingua nuova, la lingua che più non si sa, per afferrare e affermare in qualche modo lo sfregio, la lacerazione, la frammentazione (che sulla carta si fa frammentarietà) inferti dalla ferita di ieri, dalla ferita perenne alla Terra e all’Umano.


    Ecco ancora il rottame, tacitate supposte nostalgie e autocommiserazioni, farsi il tramite della relazione critica (contradditoria) tra il soggetto e il mondo, e prendere nuova linfa contaminandosi con la ferita di oggi, innestandosi nell’ibridazione di lingue e linguaggi: eccolo diventare la lingua che ancora non sa perché ancora non si sa, aperta all’incerta e stimolante avventura del soggetto tra genti e spazi affatto nuovi ed inesperiti; aperta all’inquietante certezza dello stridio di storie e culture, oltre lo stantio stereotipo solatio da cartolina identitaria spedita nella (spensierata?) «notte rosa» del divertimentificio costiero.


    Ecco il forestiero nullatenente avanzare (fiducioso? timoroso? curioso?) a capo chino sotto i latrati delle sirene digital-progressive verso l’evidenza della sua unica meta: un song da hard rock eseguito su un palco inondato dagli ultimi raggi di sole rosso arancio a dire l’ingiustizia del dolore senza tempo tra brevi dì che paiono tramonti / infiniti, e il vanire e lo sfiorire, / e i crisantemi, il fiore della morte (“I gattici” – Myricae: ‘Tristezze’) sotto un cielo settembrino solcato da tardive rondini rom.

    



    Dov’ero?


    Ero lì?


    Dov’era?


    Era già tutto lì.


    È già tutto lì.


    Sarà sempre tutto lì.

  


  
    Siria: venti di guerra
 
[9.09.2013]


    Il Nobel per la Pace Obama sa perfettamente come spartirsi (con Putin e gli altri caporali europei) la torta dei 400 miliardi di dollari annui del commercio degli armamenti (30% Usa; 26% Russia; 7% Merkel eccetera).

  


  
    Verso il luogo di una nuova identità

    
 [30.09.2013]


    Condizione imprescindibile (e peculiare) dell’essere umano è la narrazione: senza di essa noi non esistiamo, o meglio non abbiamo coscienza della nostra esistenza. Dobbiamo narrare (nelle varie forme che nei millenni siamo stati in grado di sviluppare) di noi, e venire narrati, nonché accogliere e rielaborare la narrazione altrui.


    Uno dei «luoghi» privilegiati in cui la narrazione si manifesta – e di cui maggiormente sentiamo la necessità – è l’identità, nella sua poliedricità di storie e interpretazioni individuali e collettive.


    A fronte dell’impellenza e dell’insopprimibile bisogno di tale narrazione, con la repentina trasfigurazione degli «spazi» (territoriali, storici, linguistici, di tradizioni più o meno inventate ecc.) avvenuta negli ultimi decenni e, ovviamente, perennemente in atto con una forza propulsiva all’ennesima potenza e inversamente proporzionale alla nostra capacità di comprensione e adattamento, sembra che noi abbiamo smarrito le parole per dire questa narrazione. In sostanza, sembra che siamo incapaci di cogliere e definire in modo abbastanza preciso quanto sta succedendo attorno a noi. La nostra «lingua», i nostri linguaggi sembrano aver perso la capacità di afferrare il senso delle cose, il senso della nostra surrapida, caotica vita quotidiana, diventando nelle loro terminologie vaghi e ambigui.


    La lingua – e, dunque, noi bipedi che la pensiamo e la usiamo – non è altro che il correlativo oggettivo del paesaggio trasformato, in cui autostrada, tangenziali, secanti, rotonde e i loro pulviscolari ma densi agglomerati, costituiti da serie infinite di insediamenti «produttivi», logistici, commerciali (gli outlet e gli iper, dove ormai passiamo buona parte della nostra vita, spendendo l’altra in spostamenti) e abitativi (villette, villette con capannone ecc.) hanno sostituito definitivamente le città e le cittadine come le conoscevamo. Queste, coi loro centri storici svuotati di abitanti e svenduti alle banche, «animate» (da quali anime?) saltuariamente e artificialmente dai vari «martedì o mercoledì del cuore», risultano essere ormai la vera periferia dell’indistinta megacittà esplosa sul territorio coi suoi vecchi e nuovi abitanti randagi da una meta all’altra: poco più di musei all’aria aperta, più o meno conservati o lustri, nei casi fortunati a uso e consumo di frettolosi turisti da week-end.


    Se in passato al concetto di un luogo ben definito (città, paese, campagna) potevamo illuderci di associare la nostra storia individuale e collettiva e relative manifestazioni, di sentirci in qualche modo «identici» ad esso, di riconoscervi elementi che permettevano il nostro stesso riconoscerci e che magari definivamo come lingua, tradizioni, usanze, costumanze, relazioni umane ecc. proprie, ora tutto questo diventa assolutamente impossibile. Da qui il nostro spaesamento, il nostro spaesaggiamento e la nostra afasia linguistica.


    E allora?


    Eppure.


    Eppure, per noi che alla mega-rotonda sulla Ravegnana che a Forlì ci immette nell’A14 tra parallelepidi, blocchi abitativi e commerciali, lì dove la campagna è solo un riflesso di erba secca e polverosa, eccoci rimembrare la chiesetta e il sagrato alberoso di Pieve Acquedotto, senza ormai poterla più vedere, intuendola soltanto dal nostro abitacolo dai vetri fumé. Eppure sappiamo, sentiamo che essi sono (ancora) lì, e questo ci conforta.


    Come scrive l’urbanista Stefano Boeri, “riconosciamo in un luogo, o meglio «ci» riconosciamo in un luogo quando penetrando fisicamente o mentalmente in uno spazio riusciamo a sentire un riverbero, un’eco ai nostri stati d’animo: e quando questo riverbero torna a noi come se fosse sprigionato al di fuori di noi, dallo spazio stesso, al punto da poter generare un’esperienza condivisa”.


    E allora si tratta di riuscire ad abitare questo nostro nuovo luogo spaesaggiato; di accettare di riconoscerci una volta per tutte in esso – perché assieme alle immani forze coercitive esterne indotte da un ben preciso sistema economico, ognuno di noi ha dato un contributo, se non altro adeguandosi passivamente e supinamente, alla sua trasfigurazione – per poi gradualmente tentare di plasmarlo in modo tale che esso possa essere identi-ficato, possa assumere una qualche identità. Perché, comunque, l’identità è sempre e ancora fortemente ancorata a una geografia spaziale e a chi ci vive (corre) dentro, in barba a tutta l’immaterialità e virtualità a cui sempre più ci affidiamo: non c’è nulla da fare: un corpo di carne con un Ipad, gli oggetti, una strada hanno un peso specifico.


    Ma riconoscere e riconoscere noi stessi in questa nuova geografia, farne una «casa», cioè un luogo di un’esperienza condivisa, significa percepire (se non ancora capire) le infinite semiosi che la abitano: i codici fissi che stanno nella materia delle cose (testimoni di comportamenti passati e stili di vita ancora attivi: la chiesa di Pieve Acquedotto, la mia conversazione dialettale al Bar del Borgo Vecchio di Reda) e i codici nuovi, mobili e plurali che accompagnano le vita erratica delle moltitudini, delle molteplici popolazioni, noi compresi, che vivono temporaneamente o stanzialmente le diverse parti del territorio. Riconoscere questi codici ed entrare in una relazione attiva e propositiva con essi (relazione non indenne da attriti, chiaramente, anzi questi sono incisi nel suo codice genetico), significa connotare un anonimo e stressante «spazio abitato e vissuto» come luogo, vale a dire come entità in cui sentirci a casa nuovamente (in modo nuovo e ancora consapevolmente da ricreare, benché già inconsapevolmente esperito giorno per giorno). Ha sempre ragione TINA: There Is No Alternative: non c’è alternativa a quest’operazione. Qualsiasi tentativo di statica e stantia restaurazione di lingue, culture, tradizioni come si pensa che esse siano state (in realtà erano sempre mutevoli, in perenne trasformazione) è destinato a essere spazzato via dal primo leggerissimo «vent de’ sól» [maestrale].


    Bisogna, piuttosto, rimboccarsi le maniche dotando, da un lato, con volontà, uomini e mezzi economici, i codici fissi di una loro precisa riconoscibilità-visibilità (ad esempio, per restare nell’ambito della lingua, adottando immediatamente per il Romagnolo una grafia unificata e il più semplificata possibile e diffondendo i materiali così codificati ad ampio raggio e a tutti i livelli – un discorso fatto ripetutamente); e, dall’altro, metterli in relazione – che è anche competizione – con i pervasivi altri e altrui codici mobili nella trasformazione, senza complessi di inferiorità, ma pure senza retoriche nostalgie per un passato che non ritornerà (se mai è esistito) per immaginare e inventare questo nostro luogo nuovo: perché noi siamo continuo cambiamento, e la nostra vita narra quotidianamente ciò. Tocca alla nostra creatività, alla nostra inventiva peregrinante trovare la (auto)strada verso il luogo nuovo di un’esperienza condivisa, che per comodità possiamo chiamare identità.


    Per restare alla nostra porzione di «spazio vissuto», imploso ed esploso, potenzialmente identitario, la narrazione (diciamo pure il mito) di una certa Romagna coi suoi presunti linguaggi ha fatto definitivamente il suo tempo. È giunto il tempo di una narrazione diversa.

  


Comica condizione 


 [20.10.2013]

A ogni modo, al giovane studente
ebreo è costantemente richiesto di dire qualcosa di nuovo. Non
importa se la Torah è eterna. Non importa se le più formidabili
menti della storia ebraica ti soffiano simbolicamente sul collo dal
banco dietro. Ogni ragazzo al proprio bar mitzwah, ogni sposo sotto
il baldacchino nuziale è tenuto a dire un chidush. Cioè una novità. Non
solo a ripetere una sapienza antica. Non solo a porre domande e a
obbedire ai dotti responsi. Piuttosto, a tirare fuori un’idea
nuova, una interpretazione pregnante, un collegamento inaspettato.
Pur se accerchiati da una biblioteca immensa, si è comunque
invitati a dire qualcosa di originale.



Amos Oz - Faina Oz-Salzberg (2013).

Gli ebrei e le parole – Alle radici
dell’identità ebraica, Feltrinelli. 142




Non è, forse,
l’atteggiamento descritto nella citazione a smuovere anche nel più
scalcagnato scribacchino di campagna il [...]
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